
/&> ^ v \ 
- ■ * ■ 

ANNO II. Napoli 
% « . # ' " 

Mercoledì 2 Gennajo 1861. Milano N. 1 Jt
5 

   V 

^^ POUTICO BELLA . f i . '

_■■' ff -

| H I
: ' - " " - . . . ■ - ' 1 .. 

1 1 - J . -, 

l 

'■tv' ' i ; n ^ 

w 
" h PREZZO D» ABBONAMENTO 

a;r. Napoli a domicilio un mese . 
òvincia itanco di posta un trimestre . . . 
raestre ed' anno in proporzione. 

Per l'Italia superiore , irmestrc L. It. 
n numero separato eomtm Un ^rano. 

40 
due: 1, 50 

7,50 I 

Wmre tutV 1 «riorni aneìhe fèétttì, ttnnn* le «olénf l f l^ 
L'Ufficio di itedazione^ e la distribuzione principale è 

lo Stabilimento tipograflcp dell' Ateneo 
Vico S, Maria VertecoelL N. 9. 

Si ricevono fnsemiani a Pagamento. 

LE ASSOCIAZIONI OPERAJE 

r i , sprovveduto d'ogni bene di tortun; 
oggidì uno dei più influenti uomini pò 
dell'Inghilterra , ed è quegli — tra i vi 

Un uomo, che non ha ancora sessantanni, 
nato da una modestissima famiglia di agricolto

veduto d' ogni bene di fortuna . è 
D O l Ì L Ì c i 

ivenii 
Inglesi — elio ha senza dubbio il maggior di
ritto alla riconoscenza di quella classe che 
vive del fruito delle fatiche — la classe ope
raja,la quale in paese eminentemente industria
le, com' è la Granbrettagna, è senza confronto 
la più numerosa. 

Quest' uomo ha ottenuto al popolo inglese 
la maggior vittoria, e il più grande beneficio, 
che mai il popolo potesse desiderare, facendo 
abolire la Legge sui cereali ( Cornlaws ) , 
eh' era lo strumento più terribile con cui X a
risto.crazia bri 1 tanica opprimeva il popolo ed 
arricchiva speculando sulla fame delle classi 
che ritraggono dal lavoro i mezzi di sussi
stenza. 

Quest' uomo ha organizzato la più gran
diosa associazione di opera] , che si conosca 
nel mondo civile. Per mezzo di questa asso
ciazione egli ha diffuso nelle classi operaje i 
benefici, dei Unni — ha introdotto nelle loro 
abitudini le savie norme del risparmio — ed 
ha innalzalo la classe popolare a importanza 
politica,, facendone T appoggio pello sviluppo 
delle libertà del suo paese. 

1/ Associazione di Manchester iniziata da 
quest1 uomo di tanta attività e di uno spirito 
sommamente praitico fu fondata sul principio 
del mutuo soccorso — Essa estese l'applica
zione di questo principio in modo ch'esso con
tribuisse non solo al sollievo economica del
l'operajo divenuio incapace, anche momen
taneamenie , .al lavoro ; ma lo rialzasse mo
ralmente coli' educazione — lo sollevasse po
liticamente costituendo gli operaj in una gran
de associazione politica avente una influenza 
suir opinion pubblica del paese e nella rap
presejuanza. politica della Nazione. 

Quella Società in men che due anni spese 4 
milioni di sterline in fondare scuole ad istru
zione delle classi popolari — essa cominciò ad 
organizzare quelle grandi riunioni {meetings) 
popolari ift cui si discutono con piena libertà 
gli interessi del paese; e gli oratori „ renden
dosi interpreti dei bispgiii e dei diritti del po
polo, commuovono la pubblica opinione in. 
modo che il Parlamento e il governo debba
no poi provvedere agli uni , soddisfare, agli 
altri. ^ 

Da quella società uscirono eminenti uomini 

di Stato , i quali s' iniziarono alla carriera 
politica divenendo oratori nei grandi meetings; 
e fra gli altri basti citare il signor Brighi . 
uno dei più vivaci propugnatori del libero 
scambio , e il signor Milner Gibson — i* at
tuale ministro del coramercio inglese — uomo 
del popolo e allievo della grande Associazione 
di Manchester. 

È quella società che sospinge continuamen
te il governo verso la riforma delia legge 
elettorale. —Era questa legge in Inghilterra 
al principio del secolo presente , ancor tutta 
ispirata ai principii aristocratici—su cui si 
fondò nella sua origine la costituzione ingle

. Essa riconosceva, e ancor riconosce i pri
vilegi di nascita e riserbava il diritto di rap
presentare la Nazione e quello di nominare i 
rappresentanti della Nazione solo a chi aves
se un' alto censo — e a certi distretii ove 
prevaleva 1' elemento aristocrativo assegnava 
un maggior numero di deputali, in confronto 
dei distretti e delle città manifatturiere, ove 
prevale la classe degli operaj. 

Ma T associazione di Manchester ha già ot
tenuto due atti, di riforma a quella legge , e 
con essi un. sempre più esteso allargamento 
delle franchigie; si che il popolo si venne io* 
nalzando, e 1' aristocrazia si vide scemati i ! 
suoi vecchi privilegi. 

Quella società, intenta sempre ad abattere 
i monopolii ed i privilegi, ha fatto prevalere 
sul sistema protezionista da cui per Y addie
tro, s'informavano le leggi commerciali in
glesi — il sistema del libero scambio. Questo 
sistema, che meglio si chiama la libertà com
mercialei toglie di mezzo tutte le cause e gli 
agenti artificiali concorrenti a far rincarire U 
merce, e mentre promuove colla leva potente 
della concorrenza lo sviluppo delle industrie, 
e dei commerci — favorisce coli' affluenza dei 
prodotti gì' interessi del maggior numero, os
sia dei consumatori. 

Quella Società ha organizzato le Casse di 
risparmio per raccoglifre anche ì più minuti 
risparmi dell1 operajo e farli fruttare imme
diatamente mediante un sicuro impiego — ha 
organizzate le grandi menagevies^ ossiano 
case per gli operai costrutte con eleganza e 
con tutti i vantaggi d'un sufficiente, ventilato 
e comodo alloggio, ma con pigioni propor
zionate alla condizione del lavoratore. 

Infine quella società distribuisce ogni anno 
a migliaja di esemplari libri scritti apposita
mente per l'educazione popolare, per correg
gpre le cattive abitudini , per diffondere i 
principii delle libertà politiche — e coi premii 
d'incoraggiamento alla buona condotta, adQ

1 pera a vincere il vizio dell' ubbriachezza e lo 

godi

i 

spensierato obVio del domani — eh' erano le 
piaghe profonde del popolo brittannictf,; 
Essa, in poche parole , usufruttando le libe
rali istifiuioni del paese, ha fatto servire i 
meetinys, le due camere del PariametìtO , le 
scuole, la stampa per il trionfo del principiò 
della libertà politica e commerciale — pep 
innalzare moralmente, economicameute e po
liticamente la classe degli operaj. 

L' uomo che ha iniziato questo fecondo mo
vimento è Riccardo Cobden; che comincia là 
sua carriera politicocommerciale mettendosi 
a 15 anni come fattorino in una bottega di 
Londra; che ha fondalo la grande associazio
ne di Manchester; che ha iniziata Y agitazio
ne palla riforma elettorale affine di far am
mettere anche le classi del popolo al 
mento dei diritti politici, che ha fatto preva 
lere il principio del Libero scambio nella le* 
gislazione inglese, e ha iniziato 1' èra della 
libertà commerciale mediante il trattato con
chiuso da lui stesso tra la Francia e P Inghil
terra in questo anno 1860. 

Ma tutta la potenza di quest' uomo — il 
quale veramente, come il generale Hoche, po
trebbe prendere per sua divisa quella senten
za: res et non verba ( fatti e non parole) —• 
ebbe il suo punto d' appoggio su un solo e 

plici&simo principio: il principio del Mutuo 
soccorso. 

Egli comprese che il maggior male de! po
vero non è tanto la privazione dei beni di 
fortuna, quanto l'isolamento sociale. Egli com
prese che un operaio per sé solo è un essere 
dimenticato, impolente — i cui bisogni, i cni 
patimenti sono più ignorati che compresi—Ma 
Cobden pensò che cento operaj insieme uniti, 
e aggruppando anche minime frazioni dèi loro 
guadagni possono creare un capitale — pos
sono formare un salvadanaio comune, che 
si trovi fornito e provveda ai loro bisogni 
quando loro vien meno il guadagno o li 
incoglie una malaltia. 

L' operaio percorre fasi molto diverse nella 
vita—ossia incontra stagioni propizie ed al
tre avverse. Neil' una il lavoro abbonda e la 
ricerca della man d' opera incalza, si che l'o
peraio può ottenere una grossa mercede; nel
le altre invece il lavoro diminuisce e i gua
dagni divengono sottili. Ma oltre questi perio
dici afflussi e deflussi, 1' operaio sprovveduto 
di capitale incontra crisi straordinarie, nelle 
quali il lavoro manca affatto e non v'è modo 
a guadagnare. Allora egli è esposto a tutte 
le tristi iviceadt? e aUfc terribili tentazioni del 
bisogno — allora egli deve o stender la mano 
a chieder V elemosina, perdendo quel senso 
di pudore che è il custode dei sentimenti mo
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rali — o peggio egli oblia se i suoi doveri e 
nella disperàzi^ae trascorre al delitto*^ 

Ma i sovrabbondami guadagni che si fanno 
quando il lavoro è ricercato, non dovrebbero 
bilanciare la mancanza del guadagno dei mo
menti di crisi ? Così dovrebbe essere ; ma lrò* 
perajo improvvido e ignorante consuma nei 
momenti dell' abbondanza anche V eccedenza 
del guadagno, e quando poi il lavoro gli man
ca, egli cade in braccio all' ignuda miseria. 

Fare che Yoperajo Uovi l'occasione, s'im
ponga anzi il dovere dì depositare ogni gior
no, ogni settimana una porzione do'suoi gua
dagni affine di trovar disponibile un efficace 
soccorso ai sopravvenire del bisogno, quest1 è 
il provvido inlento del Mutuo Soccorso — Prin
cipio ed Istituzione che da 4 lustri va diffon
dendo in unta Europa la sua benefica influen 
za e risollevando le classi operaje dalla loro 
umiliante condizione all'uguaglianza civile. 

Jtw*< 

nastra carrispoiiclcnzii. 
Torino 30 dicembre 1860 

^ 

Del mio lungo silenzio, o della mia presen
te brevità incolpatene voi stessi che trascina
te a forza l1 attenzione, e sieie centro degli 
avvenimenti più importanti che avvengano og
gi in Italia. So Torino deve fra poco non 
esser più la capitale del regno è certo che 
incomincia da ora ad accostumarvisi. Siamo 
in piena provincia. 

Jeri si adunò la Camera per udire che non 
si doveva più adunare—cioè , non v' era Ca
mera, dacché il decreto si pubblicò con tale 
pensata precipitazione, da rendère'impossibile 
ai deputati dell'Italia centrale, e delle altre 
Provincie, fuori delle linee ferroviarie, di in
tervenirvi. Cosi Lanza colla sua posa da mae
stro di scuola, lesse il decreto in mozzo ad 
una cinquantina di deputati. Capirete che non 
vi fu modo di aprir bocca , e d' altra parte 
una volta comunicato il decreto reale, la Ca
mera era virtualmente sciolta. Così dopo qual
che ciarla ciascuno tornò a casa sua. Quando 
sarà convocala la nuova Legislatura, nessuno 
sa dire — si va a rilento negli apparecchi, o 
frattanto il tempo passa, né la primavera si 
farà aspettare. 

La veemente polemica. del Diritto colla 
Gazzetta di Torino continua sempre — sono 
guerricciole d'una vivacità che qualche volta 
raggiunge proporzioni abbastanza gravi—par
tigiani da una parie e dell' altra — Dei, ido
latri*?, e idolatri. E ima questione di nomi ; 
e per me sono del vostro avviso, preferisco i 

, principj. Se gli italiani si accostumassero a 
ciò, trarrebbero ceriamentc maggior vantaggio 
dalia libertà ch'oggi non traggano. 

I nuovi giornali sono annunciati e si atten
dono—Brofferio farneticherà nel Tribuno, llat
tazzi e Deprelis spargeranno di malva il pae
se nella Monarchia Nazionale, di cui com
parve ormai il programma. È sempre la sles
sa tendenza, e 1' opposizione cosideUa libera
le è oggimai roba da rigatliere. 

Giovani, giovani, giovani — ecco Y elemen
to da mandare alla nuova legislatura. Qui 
tutto, o quasi tutto è usalo e stracco, cede 
per compiacenza, o fa opposizione per punti
glio di nomi. Se la Camera ventura avrà uo
mini nuovi e indipendenti, tutto si terminerà 
irà breve, e l'orse Ja povera Venezia non lan
guirà più lungamente; ma se le cose vanno 
di questo piede, per quest'anno nulla avremo 
di mutalo. Desidero ad ogni modo d'ingan
narmi. 

re da tanto tempo, che diviene ampollosità 
rttlorica tuttociò che si potesse dire di loro. 

tino di questi nomi, forse il primo, è quello 
di Garibaldi — Noi quindi non faremo che an
nunciare semplicemente, come aderendo con 
piacere all' invito fattoci dal Comitato di Ge
nova pel t Dono nazionale duna spada d'o
nore i all' illustre generale, preveniamo il 
publico, che se ne ricevono le sottoscrizioni 
per le oiWie anche alla nostra ammininistra
zione — Vico S.ft Maria Verleccoli IV. 9. 

È un' ufferta .dell' Italia a Garibaldi — Ciò 
i i I J 

basta per ogni napoletano. 
Il Giornale pubblicherà settimanalmente i 

nomi degli offerenti, oJc corrispettive offerte. 

Vi 
della 

DONO A GARIBALDI 
sono nomi che la ^coscienza generale 
nazione ha appreso'" ad amare e venera

li Daily News pubblica una lettera di 
Viuorio Emanuele a Francesco 11, che, se 
non è apocrifa, presenta un interesse partico
lare. Il nostro Ho F avrebbe spedila al Ite di 
Napoli all' epoca del viaggio in Toscana, per 
esporgli la situazione effettiva e le aspirazioni 
d' Italia. Vittorio Emanuele ha con essa no

ri 

biJmenle soddisfatto a' suoi doveri di Sovrano 
di amico e di parente. Francasco II non deve 
imputare che a se slesso di non aver tenuto 
conto dei ricevuti consigli. 

Ecco la lettera: 
Caro Cugino 

i 

Sarebbe inutile che vi facessi rimarcare la 
condizione politica della penisola dopo le gran
di vittorie di Magenta e di Solferino, che 
hanno messo termine all' influenza dell' Au
stria nel nostro paese. Gli italiani non posso
no ormai esser coadotti dai loro sovrani, co
me treni' anni fa, a simiglianza d'un branco 
di pecore Essi hanno piena conoscenza dei 
loro diritti e dippiù possedono la saggezza e 
la forza necessaria per difondersi. 

D'altra parte, l'opinione pubblica.ha san
cito il principio che ogni nazione ha inconte
stabilmente il diritto di governarsi come le 
piace. Schiacciata una volta 1' influenza ti
rannica dell'Austria, era affatto naturale che 
gì' italiani si sbarazzassero dei loro sovrani 
cT ordine secondario e che cercassero di co
stituirsi in nazione forte ed indipendente. 

Siamo arrivati a un'epoca in cui 1' Italia 
deve esser divisa in due Stati potenti, uno al 
Nord , P altro al Sud , la cui missione sarà 
quella di prestare il proprio concorso , adot
tando una politica identica alla grande idea 
che predomina in Malia, all'idea di unità. Ma 
per ciò io credo assolutamente necessario che 
Vostra Maestà abbandoni immediatamente la 
fatale politica seguila fino ad ora. 

Se resistete a questo consiglio che mi è in
spirato unicamente , credetelo, dalla sincera 
affezione che nutro per voi e dall' interesse 
che prendo alla prosperità della vostra dina
stia, — se rigettate la mia proposizione da 
amico , potrebbe venir tempo in cui mi tro
vassi nella terribile alternativa di compromet
tere gl'interessi più scrii della mia corona, o 
di diventare il principale istrumento della vo
stra perdita. 11 principio del dualismo stabi
lito con successo e messo in pratica onesta
mente assicura la felicità nostra e quella del 
nostro paese , e può ancora essere accettato 
senza ripugnanza dagli italiani. 

Se lasciate scorrere alcuni mesi senza pn> 
(ìttare del mio amichevole avviso, secondo o
gni probabilità voi sentirete P amarezza di 
queste parole « è troppo tardi » , come la 
sentì nel 1830 un membro della vostra fami
glia. Gli italiani concentrerebbero allora in 
me tutte le loro speranze e sono dei doveri 
che da un principe italiano debbono soddi
sfarsi assolutamente per quanlo dolorosi pò

i, 

tessero riuscire. Adopriamoci assieme ad un 
opera nobile , insistiamo presso il S. Padre' 
sulla necessità di accordare riforme, congiun
giamo i nostri Stati rispettivi con un legame 
d'amicizia effettiva che originerà indubitata
mente la grandezza della patria, 

Accordate ai vostri sudditi una costituzio
ne liberale, riunite attorno a voi gli uomini 
stimali sopratutto per arar sofferto di più a 
prò della causa della libertà , dissipate i so
spetti del vostre» popolo, e un'eterna alleanza 
sia cementata fra i due più potenti Stati del
la penisola. 

Allora ci studieremo assieme di assicurare 
al nostro paese il controllo dei propri destini. 
Voi siete giovane e generalmente l'esperiènza 
non è l'attributo della gioventù; permettetemi 
dunque di insistere sulla necessità di seguire 
l'avvertimento che vi dò in qualità di paren
te prossimo e di sovrano italiano. 

Aspetto ansiosamente da Vostra Maestà una 
risposta soddisfacente al ritorno del corriere 
confidenziale che è incaricalo di recapitare 
questa lettera. Credetemi di Vostra Maestà 
r&ffcztonatissimo cugino, 

Vinario Emanitele, 
Firenze, t i aprile 1860. 

< 

ri 

— L' Opinione contiene un articolo as
sai notevole, perchè indirettamente risponde 
alle voci che corrono in questi giorni, di pra
tiche e maneggi della diplomazia per acco
modare le cose italiane secorfdo i vieti sofi
smi e le grolle idee della sua logora polilica, 
L'organo officioso del ministero dichiara che 
l1 altitudine del ministero ed il contegno dei 
popoli dovrebbero aver ormai convinta l'Eu
ropa, che se siamo deliberati ad andar avan
ti con prudenza , non ci rassegneremo però 
mai a tornar indietro. Il credere per avven
tura che Y ediiicio dell'unità italiana sìa un 
puro esperimento, ovvero un castello di car
te che dee crollare alla prima manifestazione 
di alcune potenze od in segnilo di qualche 
protocolio firmato da'rappresentanti de' grandi 
Stati, sarebbe uiullusione funesta più che per 
noi, per la pace d'Europa. 

« Qual transazione , prosegue il giornale, 
potrebbe mai esser accettata dall'Italia? Ora 
non. trattasi di transigere , ma di compiere 
l'impresa del riscatto nazionale. 

« Quest'impresa è slata sostenuta e prose
gnita^malgrado le dimostrazioni ostili, le am
monizioni, le proteste, il richiamo di ministri 
esteri. 

« La diplomazia ha protestato; ma è stata 
costretta ad ammirare un movimento. « 

17 Opinicne crede die tutte le voci messe 
in giro sovra una soluzione pacifica della 
quosiione italiana — soluzione che consiste
rebbe nel far dipendere la liberazione della 
Venezia dal sacrificio dell'unità nazionale — 
piglino origine e credito dal ritardo della flot
ta francese a ritirarsi da Gaeta — ma crede 
d*altra parie che il signor Barbier de Tinan 
si allontanerà quanto prima da quell' ultimo 
covo dell'assolutismo borbonico. 

i L'unità italiana, afferma {'Opinione, non 
potrebbe più esser impedita fuorché dalla for
za. L'Italia è deliberata a strenuamente com
baliore, ad adoperar qualsiasi arma contro co
loro che osassero turbarla. » 

In tale affermazione concordano i voti , i 
propositi di lutto la nazione : ministero ita
liano e giornalismo italiano, non poniw che 
unirsi in questa formale e recisa dichiara
zione. 

il giornale quindi com'è naturale in lui so
stiene la politica del conte Cavour — Inutile 
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seguirla in questo terreno, del tultosuo —ma 
n b n è imitile riferire un brano, che ha tutto 
il carattere di un compromesso tra il ministe
ro e il paese: « Quando facesse di mestieri, 
il ministero non potrebbe esitare un istante 
ad adottare più audaci provvedimenti per tu
telare l'unità italiana, e disingannar coloro i 
quali stimano che iiell' Italia slessa si trove
rebbero elementi per osteggiarne l'unità e ri
destarne le antiche divisioni. » 

L'Italia è conscia delle proprie forze, l'Ita
lia sa molto bene « esser passato il tempo, 
in cui si disponeva delie sue sorti senza di lei 
e contro di lei, e che ora essa è arbitra dei 
suoi destini e capace di compierli colla riso
lutezza che infonde la coscienza de'propri di
ritti e collo slancio che inspira la grandezza 
della propria causa. » 

— Togliamo dalla Gazzetta di Torino: 
Alcune corrispondenze d' esteri giornali ad

ducono per motivo della prolungata perma
nenza della flotta francese nelle aeque di Gae
ta una dichiarazione che sarebbe stata fatta 
dalla Russia, che nel caso di partenza delle 
navi francesi essa avrebbe mandato delio navi 
russe per P interesse di Francesco II. Nel ti
more di una simile complicazione, la Prussia, 
l'Austria e la slessa Inghilterra avrebbero 

.tt.v^T^:::^!-;^;;^^^^^^ 

vogliono 

<iace ed empio, più da disprezzare, che me
ritevole di confutazione. Lo dichiara sovver
sivo, tentandosi con esso introdurre nella cat
tolica Francia una nuova chiesa cattolica, 
e quindi scinderne P unità. Dice che i nemi
ci del poter temporale della Chi 
sovvertire dalle fondamenta la religione ; e-
sorla 1 episcopato a persistere fermamente 
nella difesa della Chiesa, come ha fatto fino
ra. Lamenta la diffusione (specialmente in 1-
talia) di bibbie dei protestanti, tendenti a cor 
rompere i "costumi della gioveniù, a sottrarre 
i fedeli all' autorità dei vescovi, e dare T i-
struzione in mano di perversi. 

Passando più specialmente a parlare della 
condizione d' Italia, esclama : Tutta questa 
congerie di mali è da attribuirsi precipuamen
te a coloro che per estendere il loro potere 
in Malia audacemente manomettono ogni di
ritto divino ed umano, predicandosi i soli au
tori della pubblica felicità, e dovunque ginn 
gono, lasciano vestigia di lutto e di eccidio , 
come una furiosa tempesta. 

I Lamenta la soppressione dei conventi faUa 

fatti degli uffizi presso P imperatore Napoleo
ne affinchè sospendesse P ordine di partenza 
che stava per essere spedilo all' ammiraglio 
Lebarbier de Tinan. Le trattative per conci
liare questa vertenza, toslo intraprese dalla 
diplomazia, non sarebbero ancora terminate. 

Parigi , 27 dicembre — Leggesi nel bol
lettino politico della Presse: 

I dispacci di oggi non confermano ancora 
le ultime asserzioni del telegrafo di Torino , 
relativamen.e alla partenza della squadra fran
cese che ha preso posizione davanti a Gae
ta. Nello stesso lempo parlasi sempre dell'in
tervento officioso, sia della Russia isolatamen
te, sia della Russia , Austria e Prussia , per 
ottenere che la squadra francese continui la 
proiezione che ha accordala a Francesco il. 
E si-aggiunge, il che pare più incredibile, 
che la stessa Inghilterra sarebbe intervenuta 
per domandare al gabinetto della Tuileries di 
mantenere lo staliù gii). Il gabinetto di Saint 
James sarebbe alato condotto a questo passo, 
così contrario alla politica del non interven
to, dal desiderio di evitare un conflitto peri
coloso fra la Russia ed il Piemonte. Infatti 
quest'ultima potenza avrebbe manifestato 'l'in
tenzione dì provvedere alla sua volta alla pro
tezione di Francesco 11 ; nel caso in cui la 
Francia richiamasse la sua squadra. A Lon
dra si sarebbe manifestato il timore che la 
flotta piemontese , rispettando meno la ban
diera Russa che la Francese, avesse voluto 
passar oltre, od a fine di prevenire una col
lisione , le cui conseguenze avrebbero potuto 
essere deplorabili per l'Italia, si sarebbe con
sigliata la "Francia a conservare la posizione 
presa fin dal principio dell'assedio. 

U giornale dì Roma reca il testo Ialino 
dell'allocuzione tenuta dà Pio IX in conci-

H * 

storo secreto, il J.7 del corremo dicembre. Ci 
rincresce che la ristrettezza dello spazio non 
ci periuetta di dare ai nostri lettori per in
tiero questo curioso documento di cui dobbia
mo limitarci a riferire i punti principali: 

Dopo aver deplorato la perversità dei tempi 
moderni e le persecuzioni fatte alla chiesa 
dai tristi, che anatematizza colte solite frasi, 
S. S. lamenta le violazioni del concordaio 
nel granducato di Baden, asserendo che Ja 
Chiesa fu da Dio costituita libera, e non sog
getta a verun potere civile. 

Passa qaindi a parlare dell'opuscolo uscito 
a Parigi Pape et Empereur che chiama au-

nelT Umbria e nelle Marche, Pimprigiuna-
menio dei vescovi d1 Urbino e di Fermo, Pa-
pertura di chiese protestanti, di scuole anti
cattoliche, e P introduzione del matrimonio ci
vile, ossia del concubinato legale. Dichiara 
nulli ed irriti tutti questi atti commessi con
tro la chiesa dai governo usurpatore. Piango 
come al solito, sulla depravazione dei costu
mi che i perversi hanno introdotta in Italia, 
e colle speranze che un giorno i rivoltosi ri
torneranno a migliori consigli, ed in grembo 
alla madre chiesa, impreca la divina vendetta, 
che non tarderà a colpire tremendamente 
lutti gli empi che arrecano tanti dolori alla 
chiesa. 

Sparge questa volta anche una qualche 
tardiva lagrima sulle persecuzioni dei cristia
ni nella Cocincina, e sulle stragi doila Siria, 

tutto immenso , giova che ogni parte di que-, 
Rio tutto appartenga e se stessa. Sinora l'Ita
lia non si appartiene: ella si agita , cerca sei 
slessa ; ecco perchè , non avendo ancora nel; 
suo seno ne ordine, né tranquillità, essa tur
ba l'ordine e la tranquillila del mondo. 

Rendere l'Italia a se stessa, consolidare la-
sua tranquillità—tale è il dovere , tali sono 
gli interessi dell'Europa. Quindi essa sembra 
discutere soltanto per la forma e diritti acqui
siti colla forza brutale; essa studia.il fatto*, 
compiuto, e desidera indovinare sequesto fat
to possa renderle la tranquillità o privamela, 
per lungo tempo; essa chiede a se stessa che, 
significhi questo fatto: l'ordine o l'anarchia,f 
la rivoluzione o la rigenerazione deìPilalia! 

L'Europa non s'ingannerà convincendosi cher 
un profondo istinto d'ordine e di tranquillila 
spinge PItalia a ripudiare i partiti, a rimane
re sorda alle grida della reazione e a metter
si nelle mani d'uomini saggi da cui aspetta , 
obbediente e devota, la sua rigenerazione. 

I sovrani e gii uomini di Stato dell'Europa 
risolvendo la gran quislione italiana, non de
vono mai perdere di vista questa verità che 
non som già interessi territoriali' o diploma
tici che trattasi di tutelare, ma bensì di con
solidare in Italia il principio monarchico , e 
specialmente di non esporre questo principio 

e prega Dio di allontanare dalla Chiesa le 
attuali e sovrastanti calamità. 

NOTIZIE EST&IIE 
L' -tpe del Nord simboleggia nelT articolo 

seguente , con una ispirazione veramente su
blime, l'attitudine dell'Italia davanti all'Euro
pa, a cui il foglio russo dà un salutare con
siglio. 

e Sul fondo nero degli antichi vasi etruschi 
si vede sovente rappresentata una donna con 
occhio sereno, una figura aperta, una fronte 
maestosa. Sostenend'o con una mano la sua 
tunica, essi sembra camminare, sembra vi 
venie, ft l'imagiue di una dea che gli antichi 
popoli dell'Etruria nominarono: Spe* augusta 

l'Angusta speranza ! Ci pare vedere questa 
orgogliosa giovane traversare le città italiane, 
le Alpi e gli Aponnini, presentarsi ai consigli 
dei re , parlare in nome di tulio un popolo , 
rivendicare in nome della sua gloria e del 
suo genio il diritto, l'indipendenza e la vita. 

Essa è augusta la speranza dell'Italia.L'Eu
ropa è intenta alle sue parole. L' Italia do
manda motto è vero , ma essa promette pur 
molto. Nelle pieghe del suo manto , P Italia 
porta la pace o la guerra. 

E la pace che vuol l'Europa; è la tranquil
lità che domandano i popoli inciviliti; gli uo
mini vogliono la calma; il mondo è stanco di 
soffrire e di odiare. Sotto il triplice raggio 
della scienza, della filoso fui e della fede, l'Eu
ropa aspira a formare una sola famiglia , u-
nita dai legami fraterni. Ma per dare a que
st'alleanza, a questa confederazione fraterna , 
una legge equa, è necessario che tutti i mem-

•bri che ia compongono siano governati dalle 

a tulli gli eventi della fortuna creando in mez
zo delle masse agitate da passioni si diverse 
una intinità di piccoli Stati deboli ed impo
tenti , egualmente incapaci di lottare contro 
la reazione e contro l'anarchia. 

V'ha n ila storia di quo' prosperi momenti 
in cui i Sovrani e gli uomini di Stato posso
no facilmente consolidare la felicità delle na
zioni, compiere un bene etorno, senza far ver
sare una goccia di sangue , né una lagrima. 
Simili momenti son rari, ma noi ne traversia
mo oggigiorno. Raffermando col suo consen
so i voti deli* Italia , P Europa compirà una 
grand'opera di giustizia e di pace. 

Egli è in tal forma che parla 1' Italia per 
bocca della Spesane/usta, l'antica dea delTE-
truria. È in tal forma che parla ancora per 
Porgano dei suoi uomini di Stalo. Non aveva-

di dire : Ella è augusta la 
speranza dell'Italia! » 
mo noi ragione 

Dai giornali tedeschi deduciamo che da 
poco tempo in qua la Boemia e la Gullizia 
sono in preda ad un'estrema impazienza, I 
capi del partito tzeco hanno pubblicato a Pra
ga un nuovo programma, nel quale insistono, 
in ciò che concerne le relazioni della Boemia 
coli'Austria , sul diritto storico del loro pae
se: « i diritii della corona di Boemia, dicono, 
devono esser messi al sicuro nei rapporti d'u
nione coli' Austria , quanto a riguardo delle 
relazioni estero. Con o senza la nobiltà noi 
seguiremo, senza lasciarci distrarre, la \ia che 
conduce allo sviluppo materiale ed intellet
tuale, dei nostro popolo.D 

Nella Galiizia è la nobiltà che pare dispo
sta a prender l'iniziativa dei reclami.Essa ha 
scelto l'antico presidente dell'assemblea nazio
nale Francesco Smolka, perchè rimetta al 
governo un indirizzo col quale domanda una 
cancelleria di corte , 
stizia nazionale , P uso delia lingua polacca 
negli atti ufficiali ed infine P eguaglianza di 
tutte le confessioni religiose. 

Si legge nel Nord: 
11 decreto del Commissario generale delle 

Marche, che confermava i privilegi della so
cietà del Lloyd di Trieste nei porti marchi
giani, e considerava la cillà di Trieste come 
italiana e annessa soltanU alla Germania per 
violenza di trattati, provocò una circolare di 

1 Rechberg, in data 8 dicembre, agli agenti di-

amministrazione ,e giù-

loro proprie leggi. Prima di appartenere a uni plomalici dell'Austria accreditati presso le cor-
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ti alemanne, di cui ecco il periodo finale: 
« È notorio, da lungo tempo, che la rivo

luzione Italiana estende le sue prelese al lit
torale di Trieste , ed al territorio meridiona
le: nulla v'ha dunque di sorprendente nelle 
massime recate innanzi dal sig.. Valerio/Tut
tavia, poiché nell'arrogante decreto del Com
missario Sardo si presenta per la prima volta 
( a quanto sappiamo ) sotto la invocazione 
di un sovrano , posto di fatto a capo di ima 
grande potenza militare, la pretesa del futu
ro regno d'Italia su certe parti del territorio 
germanico, noi crediamo nella nostra qualità 
di potenza tedesca, dover chiamare l'attenzio
ne di tutti i nostri confederati alemanni sul 
documento di Ancona, perchè se ne tenga 
conto'come d' un sintomo e d' un avverti
mento. 9 

La Gazzetta d*Augusta del 24 dicem
bre sembra tradire il pensiero dell'Austria di 
voler cedere la Venezia. 

Questo giornale confuta l'opuscolo: Limpe
ratore Francesco Giuseppe e VEuropa, ad
ducendo un singolare motivo; cioè che i 500 
o 600 milioni d indennizzo sarebbero di poco 
valore per l'Austria, la quale sarebbe costret
ta a fabbricare nuove fortezze sul Piave e 
sul Tagliamento per difendersi dal nuovo re
gno d'Italia! 

L'Austria secondo quest'opinione della Gaz
zetta d'Augusta, cederebbe Venezia e si ter
rebbe gran parte del Veneto. 

Noi italiani non vogliamo lasciar questa 
briga all'Austria di fabbricare fortezze ne sul
le rive del Piave , né su quelle del Taglia
memo. Che essa difenda i suoi confini, e noi 
difenderemo i nostri, i 
mai essere fissati, né al 
mento. 

quali non potranno 
Piave, né al Taglia

R E C E N T I S S I M E 
V Opinion Nationale dice che a Parigi 

è ritenuta come probabile la prossima parten
za della flotta francese dalle acque di Gaeta, 
tanto pi» che un articolo testé publicato da 
un giornale ufficioso della sera è di tal na
tura da confermare questa speranza. 

« li giornale a cui noi accenniamo , sog
giunge YOpinion, d' altra parte notissimo per 
le sue tenerezze verso i Borboni napoletani , 
dichiara categoricamente esser venuto il gior
no in cui Francesco II deve deporre le anni, 
poiché persistendo nella lotta, egli diverrebbe 
nemico della causa italiana ed istrumento 
delV Austria ( ! ? ) 

e Ciò premesso il suddetto foglio ufficioso 
( l a Patrie) lascia intravvedere che la flotta 
francese non ha più che fare a Gaeta. j> 

Leggesi in proposito nella Perseveranza: 
Sappiamo che, al cominciare della settima

na, partirono da Ancona tutte le cannoniere, 
a vapore con destinazione verso Gaeta. Que
sta disposizione può accettarsi come un nuovo 
sintomo del prossimo allontanamento da quelle 
acque della flotta francese. 

in una corrispoudenza da Gaeta 23 di
cembre alla Patrie, troviamo i seguenti par
ticolari relativi alle operazioni d'assedio e alle 
condizioni interne della fortezza ; 

1 Piemontesi hanno stabilita una batteria ri
gata a 4,000 metri e i fuochi di essa sono di
retti sulla città alla. Questa batteria produce 
grandissimo effetto e non può esser offesa, dai 
napoletani che difettano di pezzi di una por
tata sufficiente per controbatteria. 

Le altre bqllenp piemontesi sono armate con 
pezzi da 24, con obici da 1|6 e con morui di 

giova , 

nuovo modello. Sonò ben costruite ed io lo
calità opporuimssime. 

Francesco li si occupa a ridurre la guar
nigione e a far acquisto di viveri per il caso 
in cui la città fosse assalita ad un tempo dalla 
pane di terra e da quella di mare e prende 
tulle le disposizioni necessarie ad una lunga 
difesa. 

1 Piemontesi concentrano a Mola, dove han
no i parchi e i depositi, dei mezzi enormi. An
ciie uitimameme la fregata Desgeneys ha por
lata una nuova batteria di cannoni rigali e 
moltissime munizioni. 

— Un carteggio parigino della Gazzetta 
d%Augusta reca un sunto che può riguardarsi 
come auiemico della lettera dei Borbone at
f imperatore de' Francesi : 

Francesco il dichiara anzitu.to che scrive 
non come sovrano a sovrano, ma come gene
rale ai comandante supremo dell'ultima cam
pagna d'Italia; non per una corona, ma per 
I' onore delle armi napolitane. Nessuno desi
dera al pan di lui ? e per sentimento d'uma
nità e per riguardo alle truppe rimaslegii fe
deli, d'evitare gt'immh spargimenti di sangue. 
Ma gli sembra giusto del pan e ragionevole 
che non abbiasi a parlare di resa se non dopo 
acquistala la certezza che ia resistenza non 

il che iiuora non si è avverato. 
Perciò Francesco 11 \olge alla maguauimi

là di Luigi Napoleone ia preghiera: « gli sia 
concesso un certo lempo, nei quale egli possa 
ponderare quali saranno per essere le risul
tanze della insurrezione organizzata a suo la
vora negli Abruzzi e nelle Calabrie, e quindi 
prendere una riroiuzìone deiiniiiva, couipati
Diie colla dignilà e coli' onore delle armi na
poletane. )) 

Credesi che quesia lettera sia stata scritta 
dall' ambasciatore spagnuolo Bermudez de Ca
stro. Costui, come è noto , rimase a Gaeta 
presso Francesco li, e gode fama di buon 
scrittore almeno nella sua palria. 

L'opinion Nationalu pubblica la seguen
le ietterà di Kossuth al comilalo ganbaidiauo 
di Londra, il yatriolla ungherese,come li iei
lore veiiràj dimostra che l'Austria, come gran
de potenza, è una sorgente di disordini e di 
rivoluzioni, e che neli interesse dena pace è 
necessario ridurla an' impoienza. 

Londra, 20 dicembre 18GU 
a Caro Signore, ducimi siuceramenle di non 

poiere assistere alla serata alia quale fui ui
v italo ; ma non divido meno ia vomirà ammi
razione per il liberatore d Italia. Nessuno lo 
ha superalo in eroismo ; pochi io hanno u
guagiialo in virtù civili, in palnotliche abne
gazioni. li suo nome splenderà sempre di gio

mmioriaie. 

ftggftMMW&ggl 
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« Sventuralamenle, malgrado i progressi 
che ha fallo verso i indipendenzaj l'Italia non 
ha raggiunto ancora it suo scopo. L' Austria 
è ancora sul Miucio ; il suo piede calpesia 
ancora seenlegauienie il suolo delia bella Ve
nezia. Fino a uuno che l' Austria non sarà 
respinla, P Italia non sarà una, e la ^ uà in
dipendenza rischiera di diventare effimera. 

< Dirò di più ; perchè U libertà delia pe
nisola sia assicurala, bisogna che 1' Austria 
venga ridotta alla impoienza. L' Europa è 
stanca dei soiierfugi della diplomazia che si 
oppongono ad ogni soluzione deiiniiiva. Le 
tregue annate esauriscono ia vilaliià delle na
zioni. L' esisieuza dell' Austria, come grande 
potenza, è una causa di discordie e di rivo
iuziou». 

i Bisogna che questo siato di cose finisca. 
Il popolo scozzese comprende e divide questa 
idea ; ma il governo inglese non divide le o

pìoioni de'suoi sudditi. Questo governo si o
stina a conservare un vecchio pregiudujq, se
condo il quale 1'esistepza delP Austria sareb
be necessaria alla Gran Brettagna. \\x questa 
persuasione, gii uomini di Stato inglesi si 
sforzano con preghiere e con minaepi^ di stor
nare P Italia dal progetto, elle ha per iscopo 
la emancipazione della Venezia, e si mostpA
no ostili a qualunque sollevazione dell' Un
gheria. 

« Giungono persino a far la polizia fper 
P Austria, e a sorvegliare gli atti e i fatti, de
gli Ungheresi esiliati. Qualche anno fa P In
ghilterra ha fatta la guerra alla Russia, cfie 
aveva invaso i Principali Danubiani ; ora que
sta potenza sancisce la minaccia fatta dal go
verno dello czar di occupare quelle proviocie, 
per timore che la potenza austriaca non ven
ga minacciala da quella parte. Conviea esse
re più che mai vigilanti. 

« KOSSUTH, » 

NOTIZIE TELEGRAFICHE 
Parigi, 29 dicembre, ore 5 30 pom. 

La flotta non fu ancora richiamata da Gae
ta. La risposta di Francesco II all'ullima co
municazione francese è attesa per martedì. 

Roma, 25. Manifestazione annessionista. 
L'Accademia filarmonica sarà sciolta. 

Gaeta. Il fuoco raddoppia. 
DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 

{Agenzia Stefani) 
Torino 31 Dicembre — Napoli 1 gennajo HI. 

Assicurasi che S. M. abbia firmalo oggi il 
decreto che convoca ai 26 gennajo i Colle
gi Elettorali.— La Gazzella Austriaca del 30 
annunzia che il Conte di Mensdorff surroghe
rebbe Recberg come ministro degli esteri, e 
che Schraerling diverrebbe presidente del Con
siglio. 

Parigi 3/ (sera) 
Lettere dall'adriatico accennano a varie for

tificazioni costruitevi nuovamente dagli austria
ci. Lettere di Mostar affermano che parecchi 
comuni dell'Erzegovina sonosi dati al Monte
negro. 

Napoli 1 gennaio (sera) 
Torino 1 g:;nna;o. La Gazzetta Ufficiale 

del Regno pubblica la nuova legge elettora
le iodata di Napoli 17 dicembre, e la tabel
la delle circoscrizioni dei Collegj elettorali. 

Napoli 1 gennaio (sera) 
Torino 1 — \j Opinione annunzia che S. M. 

ha firmato jeri il decreto di nomina del Com
missario Scovazzo e del Professore Jardy en
trambi Siciliani, a membri della Commissione 
straordinaria presso il Coniglio di Stato. 

Napoli 1 gennajo (sera) 
Torino 1 Il Moniteur di Martedì pubblica 

molte nomine alla Legione d' onore. Montau
ban è nominato gran croce. 

Il Moniteur pubblica ora un bullettino po
litico. Annunzia che l'Imperatore d'Austria ab
bia ricevuto il come feleky , ed oitenutone 
promessa che &\ comporterebbe d1 ora in poi 
da suddito fedele, l'abbia rimesso in libertà. 

Napoli 2 gennajo. 
Torino 1 (sera) Parigi \ Al ricevimento 

delle Tuileries per il capo d'anno , Lord Co
wley ha parlato in nome del Corpo diploma
tico.— L'Imperatore avrebbe risposto: Vi rin
grazio dei voti che mi manifestate. Volgo lo 
sguardo con fiducia neiravvenire,persuaso che 
un accordo amichevole fra le Potenze man
terrà la pace.— Indi voltosi al Presidente del 
Corpo Legislativo gli avrebbe detto: Ilo sem
pre contato sul concorBQdclCorpo Legislalivo. 

J. COMIN. Direttore 
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